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Allora, basta con il calcio? 
Dialogo sul «che fare» 
dopo quel massacro 

Domenica sera, di nuovo 
tutti davanti alla tv per uno 
spettacolo di calcio, questa 
volta della nazionale in 
Messico. Ci si riconcilia o 
no, dopo l'orrore del merco
ledì nero di Bruxelles, con il 
mondo del pallone? Se ne è 
discusso per quasi una set
timana. Davanti al televi
sore acceso continuano a 
discuterne due giornalisti 
dell'*Unità; Renzo Foa e 
Antonio Polito. 

Foa — Ho visto che nem
meno stamattina è uscito il 
tuo commento.. . 

Polito — L'hanno riman
dato, hanno dato la prece
denza ad altri. 

Foa — Peccato, anche se 
non sono d'accordo, mi 
sembrava il più concreto. 
Dicevi: basta con 11 calcio. 

Polito — No, io dico basta 
con il giocattolo-calcio che 
abbiamo costruito In questi 
anni. Dobbiamo avere il co 
raggio di rompere quel g io
cattolo, perché l'abbiamo 
caricato di valori simbolici 
che un gioco non può sop
portare, se non trasfor
mandosi in guerra e trage
dia, come a Bruxelles. 

Foa — Appunto, tu dici 
basta con questo calcio, 
perché oggi, ma non solo 
oggi in quanto ha comin
ciato ad esserlo una venti
na di anni fa, è proprio que
sto tipo di giocattolo che è 
stracarico non solo di valo
ri simbolici, ma anche di al
tro. Pensa solo alla molti
plicazione degli interessi, 
all'esplosione del giro degli 
•sponsor», alle trasmissioni 
televisive in cinque conti
nenti. Ma pensa anche che 
proprio per questo ogni 
grosso evento calcistico ha 
non più centinaia di mil io
ni di spettatori; ormai si 
parla di miliardi. Come fai 
allora a rompere il giocat
tolo? 

Polito — Ci sono nel 
mondo sport professioni
stici ad altissimo livello, 
super-pagati e super-spet
tacolari, in società come 
quella americana che non 
hanno certo tassi minori di 
violenza e di emarginazio
ne della nostra, ma che non 
generano i «mostri» che 11 
calcio va generando da die
ci anni a questa parte. 
Prendi il basket, il pur 
cruento football america
no, senza parlare di sport 
•nobili» come il rugby. Per
ché lì non si parla, come In
vece avviene da noi per il 
calcio, di «riscatti sociali» 
da assicurare, di «onte da 
lavare» di «partite giocate 
alla morte», come avviene 
spesso sul nostri giornali, 
sportivi e no. Lì non si cari
ca 11 gioco di campanilismi, 
di nazionalismi, di simboli 
belluini. Ha prevalenza 11 
fatto tecnico, spettacolare, 
il gioco, appunto. Non è mi
ca nostalgia del medioevo, 
l a m i a . 

Foa — Non dicevo che 
vuol tornare al passato. Di
co solo che il calcio ha una 
sua specificità, un suo «ca
rattere», non solo nell'Eu
ropa, che forse si trascina 

appresso lo spirito delle na
zioni e dei nazionalismi, dei 
Comuni e del campanili
smi. Ho trovato tifosi acca
niti in paesi come il Mo
zambico e come il Vietnam, 
con tutte le sofferenze, gli 
entusiasmi e le passioni che 
conosciamo noi. Se certi 
sport non hanno un indotto 
di violenza, questo ce l'ha. 
E con il calcio dobbiamo fa
re i conti. Tu dici che si può 
cambiare. Come? Vediamo 
se riesci a convincermi. 

Polito — Io dico che si 
•deve» cambiare. Guarda a 
quello che è accaduto In 
Italia dopo la tragedia. Non 
è vero che ci sia stata una 
svolta vera, un rinsavimen-
to. Come ti spieghi le scritte 
degli anti-juventini: «Tren
tasei sono pochi»? Come ti 
spieghi le aggressioni ai tu
risti inglesi? Come ti spie
ghi che un uomo come Bo-
niperti affermi che la Cop
pa non la restituisce perché 
i morti sono juventini, qua
si come se, in grazia di quel 
sangue, fosse stata guada
gnata «di più» e «meglio»? 
Siamo punto e a capo. Con
danniamo tutto questo, m a 
ormai lo abbiamo inserito 
nel novero delle cose possi
bili. Di questo passo si arri
va a «Rollerball», quel film 
dove lo spettacolo sportivo 
consisteva nella el imina
zione fisica reciproca dei 
contendenti, come in un 
moderno Colosseo. 

Foa — Scusami, ma stai 
ponendo domande. Ne ab
biamo lette un po' troppe in 
questi giorni, alcune acute, 
altre banali, ma sicura
mente troppe e — diciamo
celo — lontane dal proble
ma. Lasciamo che Musatti 
ci spieghi perché in ognuno 
di noi c'è un Caino e perché 
il dolore si possa trasfor
mare in gioia. Parli delle 
scritte e delle «rappresa
glie»? Gli imbecilli s tanno 
ovunque, non solo a Liver-
pool. Se fossero solo a Li-
verpool, 11 problema non si 
porrebbe più. E consentia
m o anche a Boniperti una 
caduta di tono, una di-
sgressìone dallo «Juventus-
style». Ma veniamo al dun
que: parli del nuovi gladia
tori. E questo 11 fatto? A m e 
pare di no, perchè, guarda 
caso, quando a Bruxelles 
quella maledetta partita è 
cominciata, gli animi si s o 
no calmati e l morti non 
stavano sul campo-arena, 
m a sugli spalti. Quindi, il 
problema non è tanto quel
lo che succede sul campo — 
che come si sa è uno degli 
spettacoli più belli del 
mondo — quanto c iò che 
accade fuori, sugli spalti, 
nelle strade che portano 
agli stadi e, forse, nelle case 
davanti alle tv. Non ti pare 
che sia 11 caso di capovolge
re il ragionamento? 

Polito — Ma infatti io 
adoro II calcio giocato. E 
comincio ad odiare il calcio 
parlato, fatto di retorica e 
di Ipocrisia, di frasi fatte 
che poi i tifosi si ripetono, 
che sostanziano una vera e 
propria subcultura, che co 

ita «grappolo» di giocatori durante la finale di Bruxelles e. 
sopra, l'entusiasmo degli juventini per la conquista della Cop
pa 

strulscono mondi ideali a 
sé, spaventosamente «sepa
rati» dal modo di ragionare 
altrui. Perché meravigliar
si del fatto che 1 tifosi ita
liani a Bruxelles alla fine 
hanno gioito? È perfetta
mente «dentro» la logica del 
•tifo». Del resto, che cosa ha 
detto Platini? Mi dispiace 
per i morti, sinceramente. 
Ma in campo è un'altra co
sa, abbiamo giocato e vinto. 
Evviva. Non sopporto l'ipo
crisia secondo la quale il 
sangue avrebbe macchiato 
«ciò che doveva essere una 
serata di festa e di sport». 
Perché, 11 cl ima tetro e tur
bolento di quegli spalti, an
che senza i morti, sarebbe 
stato «festa e sport»? 

Foa — Lo dicevi tu pri
ma: ci sono troppi simboli. 
Prendi la Juventus. Questa 
Coppa dei campioni — lo 
sanno tutti — la doveva 
vincere dal lontano 1958. 
La aspettava da allora. 
Questa volta non la poteva 
mancare. In quel novanta 
minuti c'era tutto per II po
polo juventino, per il quale 
ormai uno scudetto In pa
tria è roba d'ordinarla am
ministrazione. Quindi, è 
una scemenza parlare di 
«serata di festa e sport». Se 
non ci fosse stato il dram
ma sarebbe stata una sera
ta di tensione e sofferenza, 
a lmeno fino al novantesi
m o minuto. Poi ci sarebbe 
stata la festa. Quanto allo 
sport, per cortesia lasciamo 
perdere. Credi ancora allo 
spirito di De Coubertin? 
Non ci crede più nessuno. 
Solo alle Olimpiadi, una 
volta ogni quattro anni, si 
evoca con grande faccia to
sta quel fantasma e tutti ci 
ridono sopra. Dove sta or
mai il dilettantismo? Chi 
diavolo in questa società, o 
megl io in questo mondo, 
pensa che l'Importante sia 
partecipare? E anche se ci 
fosse — detto cinicamente, 
m a realisticamente — sa
rebbe interessante per 
qualcuno? A m e pare di no. 
Quindi, bando alla retorica 
e all'esternazione, un po' 
propagandistica, dei buoni 
sentimenti . E torniamo al 
punto: che fare? 

Polito — Gli inglesi han
n o fatto qualcosa. Certo, 
sotto l'onta della vergogna. 
Ma 11 fatto che noi, in que
s ta occasione, s iamo stati 
vittime, ci esime forse dal 
fare qualcosa? Gli inglesi 
hanno sfasciato il giocatto
lo-calcio. Hanno rinuncia
to a incassi, sponsorizzazio
ni, forse quote di pubblico, 
anche televisivo. Secondo 
m e hanno rinunciato an
che ai loro «assi», che ora 
tenderanno ad espatriare 
per giocare altrove. E ma
gari qualcuno lo comprere
m o noi, contenti che loro 
l'hanno dovuto mollare. CI 
vogliono gesti clamorosi, 
che disilludano il gran 
mondo dei tifosi, che tolga
n o loro l'amato giocattolo, 
che rendano chiaro che non 
vale la pena di vivere e m o 
rire per il calcio. Rinuncia
re alla coppa, perché no? 
Rinunciare a follie da dieci 
miliardi per un giocatore. 
Rinunciare a soffocare tut
ti gli altri sport. Perdere 
molto, per acquistare di 
più. Per continuare a vince
re, certo. A nessuno piace 
perdere. Ma stabilendo che 
si vìnce o si perde qualcosa 
di sportivo, non di vitale. 
Dan Peterson, sportivo 
americano, allenatore della 
squadra di basket di Mila

no, per due anni di seguito 
è arrivato alle finali del 
campionato e della coppa. 
E le ha perse. Hanno scritto 
che era" un perdente. E lui 
non capiva. Perché negli 
Usa arrivare tra le quattro 
finaliste è già aver vinto. Il 
resto è anche caso, fortuna, 
serata di forma di questo o 
quel giocatore. È un gioco, 
in cui è bello vincere ma in 
cui non è drammatico per
dere. In cui si fa il tifo «per» 
la propria squadra, non 
•contro» quella avversaria. 

Foa — Sarebbe troppo 
bello per essere vero. A co
minciare dal gesto simboli
co compiuto dagli Inglesi, 
che non mi convince nem
meno un po'. Gesto s imbo
lico? Diciamo piuttosto che 
si sono messi un casco in 
testa prima di ricevere la 
legnata dalla Uefa. Quanto 
alla restituzione della cop
pa, se ne è discusso, si è agi
tato 11 «sì», ci sono stati i 
•no». Io credo che restituire 
la coppa non sarebbe servi
to a niente, se non altro 
perché la Juventus l'avreb
be dovuta restituire ad un 
organismo, l'Uefa, che ha 
responsabilità pesanti nella 
tragedia di Bruxelles e poi 
perché quella è una coppa 
di morte. Non come dice 
Boniperti una coppa che 
vale di più, m a una coppa 
tragica per la quale è morta 
tanta brava gente e quindi 
vale In modo diverso, è uno 
specchio di questi tempi. E 
allora, perché di questi 
tempi si parla, io credo che 
più che sognare una nuova 
cultura e nuovi valori, si 
tratti di fare in modo, nel 
concreto, senza aspettare 
altre tragedie, di evitare al
tri morti. Come? Si parla di 
stadi più sicuri, con posti 
solo a sedere, con misure di 
sicurezza molto rigide. Si 
può pensare anche di non 
considerare chi va armato 
ad una partita solo un tep
pista: ci sono stati moment i 
di emergenza nella nostra 
storia, come gli anni del 
terrorismo; si sono prese 
misure di emergenza. Si 
prendano oggi per gli stadi 
e per le tifoserie. E magari 
la giustizia consideri 
un'aggravante e non un'at
tenuante un delitto c o m 
messo prima, dopo o du
rante una partita. Insom
ma, non si conceda nulla, si 
ristabiliscano principi di 
convivenza. E allora forse 
si faranno strada anche al
tri miti. Certo è che a dire 
queste cose uno passa per 
un repressore. Ma io credo 
che questo sia il primo pas
so. Alla costruzione del re
sto, cioè la «nuova civiltà» 
contro la «nuova barbarle», 
dovranno poi pensare colo
ro che fanno opinione. Se 
saranno coerenti, dopo tut
to ciò che si è letto in questi 
giorni. Non ti pare? 

Polito — Sull'ultima af
fermazione sì, sul la prece
dente no. l ì terrorismo non 
l'abbiamo sconfitto grazie 
alle leggi speciali. Certo, so
no servite anche quelle. Ma 
l'abbiamo sconfitto con 
una politica, isolando la su 
bcultura di cui era portato
re. Con la subcultura dei 
•reds», delle «brigate*, degli 
•ultra», dei «boys», del calcio 
come guerra simulata, in
vece, cont inuiamo a civet
tare tutti. 

La partita Italia-Messi' 
co, intanto, è finita. Non ha 
riconciliato con il calcio. 
Ha però sospeso questa di
scussione. 

LETTERE 

Una «guerra» 
nell'Europa 
in declino 

Non potremo dimenticare. I giornali, la tv, i media dei 
prossimi giorni daranno sempre meno spazio, meno minuti, 
alla strage di Bruxelles: e tutto — anche nella psicologia 
collettiva — potrà tornare come prima. So: quelle immagini 
rimarranno sempre scolpite nella mia coscienza. La violenza, 
l feriti, il sangue sugli spalti, i cadaveri ammucchiati lì da 
basso. le spranghe, i sassi, I coltelli, I saluti romani. E poi i 
barellieri, la polizia, l'esercito, come in una battaglia, che 
arrivano per permettere la partita; e quella partita — giocata 
•per motivi di ordine pubblico* — che In 90 minuti fa dimen
ticare l'orrore della strage; il gesto suzzato di Platini dopo 11 
goal, e poi ancora la corsa trionfale, sotto gli spalti, dopo la 
fine; la Coppa, I brindisi: e le migliala di tifosi che — in tante 
città d'Italia — sono scesi In piazza per festeggiare. 

Quanto cinismo nel dover consumare sull'altare del dlo~ 
Spettacolo quel riti, normalmente festosi e quella sera maca
bri. Ma che cosa succede In queste società dell'Europa? Ho 
pensato — come credo tanti di noi — alle arene romane col 
loro spettacoli di morte; ho pensato a 'Rollerball; film di 
qualche anno fa, con moderni gladiatori che si finiscono, ma 
con la differenza che In quel casi si assiste allo spettacolo-
morte, nell'arena; a Bruxelles è la morte di chi assiste allo 
Spettacolo, e la televisione clnlcamen te ci fa assistere al mas
sacro. È lì — su questi spalti della società moderna — che 
dobbiamo rivolgere la nostra attenzione. 

Eallora ho pensato alla guerra. Quella di mereoledì è forse 
una forma moderna della guerra possibile nell'Europa In 

declino. In un mondo in cui la guerra tradizionale si combat
te nelle aree calde del sottosviluppo (dall'Iran-Iraq, a Beirut, 
dall'Afghanistan al Nicaragua); in un mondo In cui l'evoca
zione della guerra nucleare rende più l'idea del conflitto defi
nitivo, perché ultima; in questo mondo una guerra possibile 
— nei cuore dell'Europa — è quei/a con cui conviviamo, e che 
in diretta abbiamo visto mercoledì. 

Le grandi tensioni sociali, le angosce per II proprio oggi e 
per il proprio domani, un senso crescente di vuoto e di inutili
tà nell'esistenza vengono indirizzati e scaricati in quegli 
spalti, o nella violenza sociale, o nel *catch* delle televisioni 
private. E ciò succede in tutta Europa, con più o meno forza: 
e se in Germania si riaccende — a partire dal malessere — 
una nuova speranza di cambiamento, in Gran Bretagna as
sume sempre più le forme che mercoledì sera abbiamo potu
to vedere. E anche In Italia questi fenomeni si allargano: da 
chi perde il senso del valore della vita a chi si rassegna a 
convivere con l'economia della droga e della morte. 

Vedo i possibili tratti di una moderna barbarie, in cui la 
grande maggioranza st chiude e si privatizza in casa — con la 
televisione — e crescenti minoranze sfogano tensione, ma
lessere, ansie per II futuro In questi fenomeni. Afa vedo anche 
lo spazio di nuovi anticorpi di convivenza, solidarietà, frater
nità, pace: dalla Francia In cui, alla violenza razzista del 
seguaci di Le Pen, risponde un grande movimento di liceali e 
di giovani (quasi un milione e mezzo) che sul petto scrive 
*non toccare 11 mio amico»; all'Italia, dove le madri di Monte-
calvario rompono con la società e l'economia della droga e si 
organizzano. 

Ecco dove cresce lo spazio per un movimento di conviven
za e solidarietà degli stadi, nelle città, nel posti di lavoro, 
nelle scuole; che produca una cultura di pace, di sport, di 
rispetto di se stessi, del proprio corpo, del proprio amico, del 
proprio nemico; che non comprima I conflitti sociali, ma li 
umanizzi nella democrazia. E che poi, nel concreto, crei un 
movimento pacifista negli stadi per bandire ogni violenza e 
richieda nuove regole di sicurezza degli impianti sportivi. 

Quella Coppa, quindi, non può far dimenticare: va restitui
ta, in segno di civiltà e di protesta. Oppure potrebbe essere 
fusa, e divenire una grande targa in cui aia Inciso un messag
gio di vita, di non violenza, di rispetto per gli altri. 

Pietro Folena 

ALL' UNITA' 
Quell'articolo dimenticato 
(perché la Cisl ne ha paura) 
Caro direttore. 

il compagno Vittorio Foa, nel suo articolo 
del 21-5. insiste a ragione sull'autonomia 
sindacale e sul ruolo del sindacato nella de
finizione dei rapporti di lavoro. 

Allora, allo scopo di valorizzare i sindaca
ti e di mettere in moto - un processo che avvìi 
a qualche forma di nuova unità- (sono paro
le di Foa) che sia però, come si suol dire, 
unità nella chiarezza, perchè non promuovia-
mo la piena applicazione dell'art. 39 della 
Costituzione (... -i sindacati registrati hanno 
personalità giuridica. Possono, rappresentati 
unitariamente in proporzione dei loro iscritti, 
stipulare contratti collettivi di lavoro con effi
cacia obbligatoria per tutti gli appartenenti 
alle categorie alle quali il contratto si riferi
sce»)? 

Oppure una sua modifica (se ritenuta ne
cessaria). 

ANTONIO ZITAROSA 
(Torre del Greco - Napoli) 

Ce lo dice un compagno che 
ha fatto quell'esperienza 
nella De, e gli è bastata 
Caro direttore. 

mi sembra opportuno intervenire sull'arti
colo di Augusto Barbera: Brogli elettorali. 
Un motivo in più per i collegi uninominali 
pubblicato il 9-4. 

Concordo con i contenuti e vorrei esprime
re alcune riflessioni sul modo in cui le cam
pagne elettorali vengono condotte in diverse 
province della Sicilia. 

Purtroppo sembra che anche nel nostro 
partito parecchi compagni comincino ad es
sere 'affascinali» dal principio, riferito da 
Barbera, secondo cui -mettendo in competi
zione fra loro tanti cavalli, in accanita lotta 
per le preferenze, alla fine i risultati com
plessivi saranno più alti". 

tn qualità di componente del Direttivo del
la Sezione Gramsci di Leni ini e della Com
missione federale di controllo, ho partecipa
to a discussioni del tipo: 'Bisogna essere 
moderni: le nostre liste debbono essere più 
aperte; dobbiamo imitare nella ricerca delle 
preferenze la De; il Partito non deve dare 
altra indicazione oltre quella del capolista; 
se operiamo come nel passato i candidati non 
si sentiranno motivati e non faranno campa
gna elettorale ecc. ». Insomma, il voto al Par
tito non sarebbe più un fatto che si riallaccia 
a contenuti e programmi — e non parliamo 
di ideologia — ma solo a persone e "perso
naggi». 

Tengo a precisare che. vissuto in una fami
glia di cattolici e democristiani, all'età di 35 
anni — cioè nel 1975 — mi sono iscritto al 
Partito comunista dopo aver vissuto l'ultima 
esperienza traumatica nel 1971. tn quell'an
no avevo partecipato alla campagna eletto
rale. sostenendo nella ricerca dei voti mio 
fratello (allora candidato della De per le re
gionali): ovunque andassi non mi si chiede
vano programmi o contenuti, ma solo cosa 
mio fratello avrebbe potuto offrire in cambio 
del voto. 

Orbene io. che rifiutai quella esperienza e 
quei metodi, come potrei convincermi che la 
modernità consiste nel!'adottare proprio 
quegli stessi metodi? 

GIUSEPPE MONCADA 
(Lenttni • Siracusa) 

Un «vuoto» per l'arte 
Caro direttore. 

«Un voto per l'arte, un voto per il Psi«. 
Mittente della richiesta (via lettera) il diret
tore di 'Flash art» Giancarlo Politi, destina
tari gli abbonati della rivista che ogni mese 
segnala e recensisce, sempre in ritardo, le 
mostre di tutt'ItaHa. 

'Flash art» (40.000 lire l'abbonamento. 
10.000 l'allegato con le segnalazioni) è bella 
ma inutile, visto che la rivista e la 'guida» 
alle rassegne arrivano quando il mese sta per 
andarsene. 

Mi chiedo allora: visto che io mi abbono 
per ricevere segnalazioni d'arte e non consi
gli elettorali, non sarebbe meglio che il diret
tore. così efficiente e gentile consigliere poli
tico. provvedesse invece a far arrivare la rivi
sta in tempo utile? 

LUCIA PEZZI 
(Milano) 

Il massimo a Dozza 
Caro direttore. 

5w//'Unità del 22-5 a pagina quattro trovo 
in apertura un servizio su Bologna. Si tratta 
della riunione del Comitato di zona del Pei 
che discute del dopo elezioni. Nella prima 
colonna vengono evidenziate le preferenze ri
scosse da Renzo Imbeni (che io stimo molto. 
e non vedrei altri al di fuori di lui oggi come 
sindaco bolognese), e si precisa che mai sin
daco comunista aveva raggiunto un tale re
cord. Solo per amore della verità e perchè 
troppo spesso si compiono errori, dimenti
cando la nostra memoria storica, vorrei pre
cisare che mio padre. Giuseppe Dozza. nelle 
elezioni amministrative del 27-5-1956 ebbe 
30.196 preferenze. 

Mi è sembrato fosse corretto comunicarti 
quanto sopra nonostante che i problemi sorti 
dopo le elezioni sono di altra natura e ben 
più complessi. 

LUCE DOZZA 
(Roma) 

«Sa bandela ruja» 
e la peculiarità 
del caso Sardegna 
Cara Unità. 

sono un compagno sardo e ti scrivo per 
dirti che. nonostante i giornali cosiddetti 
-nazionali» non ne abbiano accennato (a par
te te. naturalmente) il pentapartito nelle ul
time elezioni del 12 maggio in Sardegna non 
ha ni vinto né tantomeno tenuto, ma i uscito 
chiaramente sconfìtto nel senso che su 4 pro
vince. in tre è possibile fare Giunte di sini
stra: per non parlare dei pìccoli Comuni, do
ve insieme ai sardisti stiamo costituendo 
Giunte con i democristiani all'opposizione. 

A questo punto è necessario parlare della 
peculiarità del caso Sardegna: non è strano 
che i risultati elettorali sardi si sono sempre 
discostali da quelli nazionali; questo proprio 
perchè la nostra identità di popolo viene fuo
ri ogni qualvolta i nostri diritti vengono cal
pestati. 

Come tu saprai è in corso una proposta di 
legge per il riconoscimento del bilinguismo 
in Sardegna ed io sono favorevole; e Siccome 
mi diletto nell'arte di poetare in lingua sar

da. ti trascrivo una quartina di un sonetto 
che ho composto proprio in occasione della 
vittoria comunista nelle ultime votazioni per 
il rinnovo del Consiglio comunale del mio 
paese natale. Bolùtana. in provincia di Nuo
ro: 

«Holótana ses lue in prima lista / ca ti l'has 
tantu onore meritadu / e sa bandela ruja 
comunista / su doighi de maju hat 
triunfadu». Traduzione: -Bolùtana tu sei in 
prima lista / che hai tanto onore meritato / e 
la bandiera rossa comunista / il dodici di 
maggio ha trionfato». 

COCCO (GINO) BACHISIO 
(Cagliari) 

Quei soldi non li ha visti 
ma vengono buoni per fargli 
perdere l'assegno del figlio 
Cara Unità. 

ritirando il mod. 101 elaborato dal Centro 
meccanografico di Bologna (sono un inse
gnante), mi è stato comunicato che nel docu
mento figuravano compensi per lire 94.993 
(conguaglio fiscale a mio favore), teorica
mente già percepiti, ma che praticamente 
percepirò fra qualche mensilità. 

Quando anche mia moglie ha ritirato il 
suo 101. ho verificato che la somma dei no
stri due salari supera il tetto di 28 milioni 
per sole 41.645 lire: risultano quindi deter- • 
minanti i soldi — non percepiti — de! con
guaglio fiscale per non avere più diritto a un 
assegno familiare per il figlio. 

ALBERTO SCARAMUCCIA 
(La Spezia) 

È un esame di coscienza 
riguardante stampa, sportivi, 
sponsor, giocatori, dirigenti... 
Speli. Unità. 

nei resoconti degli incidenti di Bruxelles 
per la finale di Coppa Campioni fl'Unità 
30-5, pag. 19) si legge di - improperi ai gior
nalisti (...) %capri espiatori di situazioni 
esplosive». E una considerazione esalta in 
riferimento ad un fatto contingente: ma 
guardando più in generale alle manifesta
zioni individuali e collettive indotte dal fe
nomeno sportivo, è lecito che la stampa — 
sportiva in primo luogo — si -chiami fuori» 
o si senta capro espiatorio? O non è lo stesso 
gioco di chi (stampa sportiva stessa) in pre
senza di conseguenze limite — quali la mor
te per accoltellamento del ragazzo cremone
se l'autunno scorso — JI sforza di spiegare 
che la violenza è nella società ed è estranea 
al mondo sportivo? 

Bene ha detto il telecronista Bruno Pizzul. 
sulle immagini in diretta degli scontri di 
Bruxelles: -Facciamo un po' tulli un esame 
di coscienza». Quindi anche chi parla di av
venimenti sportivi, per quanto di grosso ri
chiamo. in termini di -eroico, drammatico. 
strepitoso, disastroso, scontro del secolo». 
magari da settimane prima che abbiano luo
go, a caratteri di scatola — e in tal senso 
l'Unità può dirsi corretta —; chi interna pro
cessi di ore su un rigore dubbio: comunque 
tutto un movimento essenzialmente commer
ciale che, mandando in edicola due pagine su 
ogni quotidiano, tre quotidiani e una marea 
di settimanali sullo sport, non può oggetti
vamente sentirsi estraneo a tutto ciò che poi 
10 sport induce e provoca. 

È un esame di coscienza che riguarda 
ugualmente la stampa (che. come i tifosi in
glesi. non va demonizzata) e noi sportivi, 
sempre disposti a farci svenare da presidenti 
e organizzatori che battono la grancassa; gli 
sponsor, che confondono pretese di pubblici
tà con quelle di vittoria; i protagonisti (lo 
stucchevole balletto di gioia dei miliardari 
Juventini sul campo, appena dopo la finale); 
e dulcis in fundo. / dirigenti: -La partita è 
stata regolare, l'abbiamo portata a Torino. 
auesta coppa» fTG2. ore 13 del 30-5). Così 
na detto il presidente della Juventus. Boni
perti! 

BRUNO CARRER 
(Vicenza) 

Non era meglio? 
Caro direttore. 

sono sconvolto dal massacro in Libano. 
Anche il nostro giornale ha presentato An-
dreotti che in elicottero va nell'inferno di 
Damasco. 

Non sarebbe stato più positivo, anche se 
meno -eroico», che il governo Craxi avesse 
bloccalo qualche carico di armi destinalo in 
Medio Oriente? E che ciòfosze richiesto an
che dal Pei? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

C e un razzismo anche 
verso gli animali 
Cara Unità. 

l'Enei (e qui è d'uopo scomporre la sigla: 
Ente Nazionale Cinofilia Italiana) e la Fe-
dercaccia sono a braccetto nella 59" Mostra 
internazionale del cane di razza: -Cinofili» e 
fucilatori di animali uniti da un -pedigree»! 
11 resto: carne da macello. 

Anche questo è razzismo. 
LILIANA RAI 

per l'Ass. naz. prot. animali (Roma) 

«Il modulo andava firmato 
da due compagni...» 
Cara Unità, 

sono un vecchio compagno che ha vissuto 
questo e quello — illusioni, delusioni, ecc. 
— e che in questo momento si sente di scri
verti una sua riflessione. 

I ricordi vanno all'estate 1945. Avevo 
quindici anni e per iscriversi al Pei si doveva 
compilare uno stampato e rispondere a certe 
domande. Il modulo andava poi firmato da 
due compagni anziani, i quali valutavano la 
vita del candidato prima di firmarlo. 

Cera un iter da rispettare e. rispettandolo. 
ci si conosceva un tantino. Oggi si sa come 
vanno le cose. 

CARLO MORELLI 
(Candelo-Vercelli) 

Un moretto di 12 anni 
Caro direttore. 

sono un giovane ragazzo del Ghana, di 12 
anni, e vorrei corrispondere con qualcuno nel 
vostro Paese, magari per parlare di calcio o 
per scambiurci regali. Dovremmo usare la 
lingua inglese, così ci esercitiamo. 

KOFI ANTWI ADTEI-WUSU 
University Post Office, 

Primary School, Cape-Coast (Ghana) 


